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AVVERTIMENTO PROEHALE 


Esce nuovamente alla luce questa dissertazione in> 
torno al regio placet. Essa tradotta in varie lingue ha 
corso non poca parte di Europa; ma tra le altre ver- 
sioni, di cui si pregia, onoratissima ’è stata' dalla te- 
desca: primo per rautorità del traduttore, il quale è 
Federico Hurter; secondo per la qualità del medesi- 
mo, che è storiografo cesareo; terzo pel luogo della 
pubblicazione, cioè sotto gli occhi della corte, in Vien- 
na. Queste due ultime circostanze fanno grandissimo 
onore. alla religione e alla sapienza di queir anuniran- 
do Imperatore, cui Dio conservi pel bene di quel va- 
sto impero e di bitta TEuropa, e fanno onore ezian- 
dio alla corte ed a* ministri di lui. 
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In essa TauloVe non intese parlare, che ad ùo^ 
mini di delicato sentimento e di cattolicismo sincero. 
A quelli dovea bastare vedersi svelala la turpitudine 
naturale di questo Placet^ il quale pone la mano sbir- 
resca sul petto alla Chiesa, e lei, quasi persona perpe- 
tuamente sospetta, trascina, ogniqualvolta si presenta, 
al tribunale df un laicp ,' assegnando per; giudice alla 
madre il fìglio, c alia maestra lo scolaro, e con voce 
di anarchia gridando al popolo, che nessuno a questa 
maestra e a questa madre obbedisca senza il permes- 
so di quello scolaro c di quel figlio: slravollura, che 
ontosa^ com’ egli dice, o vogliam dire svergognala par- 
ve a quel gran ministro di stato , che fu il Colbert 
a H ne sied pas bien à un fUs de se revolter con- 
tre son pére, S'il est glorieux d*avoir le dessus sur 
ses ennemis, il est honteux de vouloir étre le maitre 
de'.ceux.àqui Von doit du respect . ... A nioins 
que de voidoir detruire tout à fait la religion, tour- 
tes les entreprises que V. M. saurait (aire contre Sa 
Sainteté rétòmbéi'ont toujours sur elle. » '( Testam. 
poliliq. chap. 8). ' ' • , 

In quanto poi agli altri egli è ben vero, che non 
si può punto negare quello, che un al irò. gran -mini- 
stro di stato gravemente afferma, io dico il Conte So- 
lare della Margherita (Avvéd. politici cap. 19 n. 2) , 
cioè, che sonovi govèrni, i quali per questo solo van- 
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tarisi devoti alla Chiesa, perchè riconoscono la ge- 
rarchia ecclesiastica, concedono, che s'edifichino tem- 
pli, e pei'mettoho magnifiche funzioni di culto ester- 
no; laddove tutto ciò non è che una parte dei do- 
vei'i di un governo cattolico; bsn li adempie i.\ 

QUESTO NEPPURE, OVE LÀ SUA AZIONE SENTA PIU* DEL 
DOMINATORE, CHE DEL PROTETTORE: Verissimo, lo ri- 
petiamo; ma nella presente dissertazione l'Autore non 
a questi intendea favellare, ma bensì a quelli, che il 
cattolicismo veramente e sinceramente professano. Ora 
per chi è tale nessun argomento poteva addursi più ri- 
ciso e perentorio, che quello « ik chiesa ha pronunzia- 
to »; e però le condanne della Chiesa, implicite, prima 
ehc il Placet nascesse, esplicite, poiché esso apparve, 
egli vi -pone sotl' occhio con una serie cosi continuala 
e perpetua, che la pari non ne troveresti forse nella 
storia di essa. 

Nessuno però si pensi, che tulle sfeno qui regi- 
strate le sentenze delia Chiesa contro il Placet. Mol- 
tissime, dice Clemente XI nella costituzione Nova sem- 
per del 29 novembre 1714, oltre gli altri canoni sono 
le costituzioni pontificie, le quali con pena di sco- 
muntea il Placet condannano: della qual verità per- 
chè il lettore abbia una prova, altre undici, di cui nella 
dissertazione non si fa punto motto, glie ne poniamo 
sotl'occhio, delle quali alcuna trascriveremo pressoché 
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intera, delle altre a studio di brevità recheraoao. o qusd** 
che brano, o la sola indicazione. E siane la prima la 
sudetta Nova semper di Clemente XI. 

CLEMENTE XI. 

SERVO DEI SERVI DI DIO 
A PERPETVA MEMORIA. 

« Sempre nuove e vie più acerbe ingiurie, siccome già 
.» più d’una volta abbiamo detto, ci arrivano dal rea- 
» me di . . . perciocché non ha guari è venuto a nostra 
» notizia, che quel medesimo N., il quale ordinò ec. . . . 

» AGGIUNGENDO PECCATO A PECCATO E TESOREGGIANDO IRA PBI. 

}> GIORNO DELL* IRA cou aoimo forse di snervare Teffi-* 
» cacia dei decreti, che per debito del nostro officio 
» apostolico avremmo per avventura dovuto contro di 
}) lui emanare . . . mettendo il cumulo alle sué iniqui- 
» tà, con ardimento non meno sfacciato che esecrabile 
» ha messo fuori un editto, pel quale empiamente e sa- 
» crilegamente dichiarasi, che le stesse costituzioni apo- 
)> stolicbe, ed altri decreti, mandali, editti, censure, e 
» rescritti qimli che siano provenienti da questa Curùi 
» Rmnana, cioè da questa sacrosanta Sede, se la po- 
» deslà , secolare non ne abbia permesso reseguimeh- 
» lo, abbiansi a tener per nulli, irriti, e quello che fa 
» raccapriccio ad udirsi, conirarii alla tranquillità delie 
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» coscienze, ordinando gravi pene cóntro coloro, i quali' 
» per qualsivoglia maniera Teseguissero, siccome si ve- 
N de nell’ islesso editto, cui Noi non con altro animo, 
» che per farlo sapere da capo a piè ed in tutte le sue 
» parti condannato e anatematizzato, abbiam creduto 
» qui inserire 

• (segue il iemr deWeditto) 

« Poiché dunque in cosiffatlo editto non v’ha parola, 
» per cui tanto la libertà ecdesiastica dall* ordinazio- 
v> ne di IMo stabilita e dalle sanzioni canoniche con- 
» fermata, quanto l’autorità di questa Sede Apostolica 
» non sia atrocemente lesa; ed in ispezial maniera la 
» podestà al tutto suprema di legare e di sciogliere da-- 
» ta da Cristo Dio al beatissimo Principe degli Apostoli 
» ed a’ successori di lui sottoponendosi quivi con indici- 

» BILE INGIURIA E TEMERITÀ* INTOLERANDA all’ arbitrio della 

R podestà laicale; e quell’ abuso esecrando d’impedire 
» in qualsivoglia maniera l’eseguimento delle lettere 
R apostoliche dannato già e anatematizzato dai mede- 
» simi sacri canoni e da moltissime costituzioni ponti- 
» ficali ad ognuno notissime affermandovisi con menzogna 
» PARI ALLA PERVERSITÀ* confonue Don purc al diritto 
R delle genti, ma eziandio agli stessi sacri canoni, ai 
R privilegii Apostolici, ed ai concordati fatti colla pre- 
R detta Santa Sede; e però le anime redente dal san- 

R GUE PREZIOSO DEL SALVATORE NOSTRO METTENDOSI IN MA- 
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» NiFESTA ruina; quindi è, che Noi, i quali tanlo della 
» Sede Apostolica, quanto della Chiesa, e dei diritti 
» loro siamo stali da Dio costituiti qui in terra manle^ 

» nitori . . . non polendo in tanto rischio delle anime ^ 
» sottrarre ai fedeli la dottrina di salute; ed in mezzo 
» a così sfrenala e manifesta violazione delle sacre leg- 
» gi vergognosamente tacere ... di molo proprio, di 
» certa scienza e matura .deliberazione, e colla pienezza 
» dell’ autorità apostolica redilto qui inserito, e quanto 
)) in esso si contiene dichiariamo irrito, invalido, in<^ 

» giusto, riprovato, dannato, temerario, e di nessuna 
» forza e vigore ec. , 

(seguono le . clausole) 

» Dato in Roma presso S. Maria Maggiore sotto l’anello 
» del Pescatore a di 29 Novembre 1714-, del Ponte- 
» fìcato Nostro decimoquinto . 

L’altra é parimente di Clemente XI, ed è la se- 
guente 

CLEMENTE XI. 

A PERPETVA MEMORIA 

<( Abbiam saputo non ha guari, che divulgate nel 
» reame di ... le nostre lettere del 6 Novembre pros- 
» simamenle scorso . . . i Ministri della podestà seco-^ 

» lare ebbero la presunzione di premurare il seguente 
» editto. > 
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( Segue il tenor deif eilitto, in cui si ordina, che 
arrivando nel regno qualsiasi legge, rescritto, privi- 
legio, breve ec. spediti da qualsivoglia Corte o Po- 
destà straniera, non si debbano intendere autentici ed 
eseguibili, se prima non fossero segnali dal regio exe- 
quatur per via dell* Avvocato fiscale del reai patri- 
monio sotto pena ec.). 

)> Noi primieramente abbiamo per certo ed indù- 
y> bitato, che gli autori di cosiffatto editto hanno in- 
» teso di comprendervi, e forse principabnente, i man- 
)) dati, le lettere, e i decreti apostolici, siccome ab- 
» bondevolmente si può congetturare ec. . . . c perù 
M siamo eziandio certi, che dalla sola lettura del me- 
» desimo ognuno, che sana e retta abbia la mente ne 
» comprenderà tosto e ne avrà compreso la nullità evi- 
» dente, e la manifesta iniquità. Inoltre non possiamo 
» dubitare , che ogni fedele non abbia a rabbrividire 
» in veggendo, che Ano a tal punto si è colà arrivato 
» da imporre il titolo di podestà straniera a quella 
» podestà, che massima sopra la terra per mezzo del 
)> beato Pietro, e de' successori di lui da Dio abbiamo 
» Noi ricevuto, e che in erede anche indegno non vie- 
» ne meno; come se il reame di . . . fosse posto fuor 
» della terra, avvegnaché nessuno ignora le parole, che 
)) rinclilo Abbate di Ghiaravalle dirigeva ad Eugenio 
» Pontefice — Orbe exeundum est ei, qui forte volet 
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» explorare, quae nan ad tuam pertinent curam — 
» Di più a lutti quanti crediamo esser chiaro ed evi- 
n dente, che vieland(M3Ì dai Ministri della sudetta po- 
» desta secolare reseguimento di ogni spezie di rescritto 
n senza Tapprovazione dell’ Avvocato fìscale, per quan^ 
» to èra da loro si sono sforzali con ardimento ese- 
)> crando imporre un giudice sopra i giudizii della Se* 
» de Apostolica, e quella sublime podestà di legare e 
» di sciogliere, che libera e non ancella ci è stata data 
» da Cristo nostro Signore, si sono studiali di s^get- 
a tare e rendere schiava sotto l’arbitrio della podestà 
a laicale; mentre sappiamo, che ai Magistrato ed al Prin- 
» cipe de’ Sacerdoti rampognanti — Praecipiendo prue-’ 
» cepimus Voìns, ne doceretis in nomine isto; et eo 
» ce replestis Jerusalem doctrina vestra — Pietro e 
i) gli Apostoli risposero — Obedire oportet Deo ma-^ 
a gis, quam hominibus — Finalmente di pari guisa non 
)> dubitiamo, che qualsivoglia cattolico anche senza no- 
a tra dichiarazione ed ammonizione riconoscerà da per 
» se, ed avrà riconosciuto l’irregolarità, l’assurdità, e 
a lo scandalo della conclusione del medesimo editto , 
a nella quale per colmo d’iniquità la medesima pode- 
a slà laicale impone ai trasgressori e contravventori, 
» cioè a que’ Fedeli, che senza frapporre indugio os- 
a servino gli ordini apostolici, e al Vicario di Gesù 
a Cristo prestino quell* obbedienza, che ogni cattolico 
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» neir atto ste^ di profes^r la fede prometle, la pe- 
)) na dello spogliamento de’ bèni, e dell’ esilio, se sa- 
» ranno ecdesiaslici, e % laici dell’ indcgnazionc reale, 
e di altre pene ad arUlrio, non esclusa la morte. 

» Ciò nuli’ ostante, essendo Noi, (fui in terra co- 
)> stituiti da Dio mantenitori dei dritti tanto: della Se- 
)> dia Apostolica, quanto della Chiesa; e quindi cono- 
» scendo, che in una guerra cosi detestabile e sfaceia- 
a ta, che contro ambedue si .va facendo, non ci è punto 
» lecito il tacere; e volendo porre rimedio non pure ai 
« sudetti sconci, ma eziandio a qualunque altro, che sul 

» • FONDAMENTO DEI MEDESIMI PDlNClPn ERRONEI, FALSI E DAN- 

» NATI per l’avvenire si tentasi . . . di molo proprio, 
» di certa scienza e matura deliberazione, e colla pie- 
y> neZza della podestà apostolica 1’ editto qui inserite, 
» e quanto da esso sia già seguito, o potrà mai se- 
R guire dichiariamo irrito, invalido, ingiusto, riprova- 
li io, dannato, temerario, e tale da non potersi mai, nè 
li essersi potuto osservare. 

» Che però sappiano tutti i fedeli del medesimo 
)) regno, che non ostante quell’ editto, o qualunque al- 
I) tro si promulgasse, essi sono tenuti ed (dibligali a 
» prestar piena, ed esatta, e sincera obbedienza a tutte 
» le ordinazioni, decreti, lettere, e provvedimenti apo- 
R slolid in vigor di quella podestà, che a Noi ed al 
D Romano Pontefice prò tempore esistente Dio ha con- 
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m ceduto. E poiché è di dritto notorio, che non solamente 
» i promulgatoci di quell’editto, ma eziandio i consigliato- 
» ri, i favoreggiatori, gli approvatoci, e qualunque altro 
» malvagio cooperatore di qualunque stato, grado, ordi- 
» ne, e dignità sia per quanto si voglia eccelsa e su- 
» blime, sono incorsi in tutte le censure e pene ec- 
» clesiastiche imposte già dai sacri canoni, dai decreti 
u de’ concilii generali, dalle costituzioni apostoliche, ed 
» in particolar modo dalla Bolla in coena Domini, c 
» che nelle medesime incorrerà eziandio chiunque darà 
» mano in qualsivoglia maniera ad impedire l’esegui- 
» mento delle lettere, c delle altre ordinazioni Apo^ 
» stoliche, egli è perciò, che facciam sapere a tutti, 
» ancorché degni di specialissima menzione, che da tali 
» censure c pene non possono essere assoluti, che da 
» Noi, 0 dal Romano Pontefice prò tempore esistente; 
» e ciò dopo la debita soddisfazione realmente e compiu- 
» tamente prestata, tranne il punto di morte, in cui si 
» dovranno assolvere cum reincidentia in casodi gua- 
» rigione. 

(seguono le clausole) 

» Dato in Roma presso S. Maria Maggiore sotto l’anello 
)) del Pescatore a di 11 Gcnnajo 1715, del nostro 
» Ponteficato anno decimoquinto ». 

La terza é d’innocenzo X« Questo Sommo Pon- 
tefice avendo udito, che in Fiandra non si dava corso 
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aJIa bolla In eminenti dei suo predecessore, perchè non 
avvalorata dal regio jiacet , in questa forma scrivea 
air arciduca Leopoldo governatore di quella provincia 
li 11 novembre 1651. <t In verità, che cosiffatto eccesso 
» non si può udire senza raccapriccio. Imperocché non 
» si é inteso mai, che da Papa, o concilio sia giam- 
» mai uscito cotal privilegio distruttivo della podestà’ 
» apostolica: e non vi sia chi ardisca qui allegare prc> 
» rogative di principe temporale; perciocché sarebbe ciò 
un arrogarsi temerariamente quell’ autorità di legare, 
» e di sciogliere, che al solo suo Vicario, e tranne lui 
» a nessun altro. Cristo Nostro Signore ha conceduto ». 

La quarta è d’Alessandro VII. La scrisse li li 
Marzo 1658 in occasione, che un’ altra sua del 6 Set- 
tembre 1657 ritenevasi nella medesima Fiandra sotto 
pretesto del placet. « È questa una presunzione, dice 
» colà il Sommo Pontefìce, che alla ragione, alla pie- 
» tà , alla religione ripugna di re cattolici , i decreti 
» pontificii ritardanti la salute delle anime, il buon 
» costume e i regolamenti della Chiesa non potersi pub- 
» blicare senza permissione, o placet; avvegnaché nulla 
» vi sia di più certo, che la podestà da Cristo nostro 
» signore al Romano Pontefiee suo vicario in terra ai6- 
» data, ed eziandio la vescovile, e la sacerdotale di- 
» gnità, ed autorità non cade punto sotto la podestà 
» regia ». 
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La quinta ci viene dal medesimo Clemente XI di 
sopra nominato. Comincia Alias ad Apostolatus, e fu 
scritta li 27 ottobre 1711. 

Seguono quattro di Clemente XIII, due in data 
de* 15 gennaio 1763) e due de’ 25 giugno 1766, nel- 
l’ultùua delle quali^ (die comincia Quarti graviter cosi 
esclama quel santo pontefice. (( E che avrà ad essere 
» della divina autorità della Chiesa, se quando stringa 
» il bisogno di esercitare i proprii diritti, e chiamare 
» alla sua obbedienza i fedeli, dal cenno debba ella 
» dipendere della laieal podestà; nè più di soggezione 
D possa dai fedeli esigere di quello che piaccia alla 
» medesima autorità laicale? ... se nell’ arbitrio ha da 
» essere e nelle mani di persone secolari sopprimere 
i> e render vano quello, che in materia di fede, o di 
» disciplina , ovvero intorno alla dottrina de’ costumi 
»' la Chiesa ha decretato?» > 

É parimente di Clemente XIII la decima, la quale 
comincia Àlias ad apostoìatusy ed è in data de’ 30 gen- 
naio 1768, degnissima di essere trascritta interamente, 
se non fosse di soverchio lunga. Là il generoso Pon- 
tefice enumera primieraniente gli oltraggi fatti alla Chie- 
sft di Cristo in un principato cristiano: la proibizione 
di lasciare al culto di Dio una zolla di terra, lo spo^a- 
mento di qualsiasi cittadino che volesse dare il suo nome 
ad una congregazione religiosa, l’estinzione deH’inMmu- 
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nità de^ beni ecclesiaslict, la violazione dell* immuni là 
personale del clero, il sagrìlegio di aver posto la bocca 
sulla celebrazione delle messe, e sull* amministrazione 
de* sagramenti, e di aver alzato le mani sulla persona 
de* Vescovi, la proibizione di ricorrere alla persona di 
Cristo rappresentala dal suo Vicario senza il permesso 
del governo; e tutto questo avendo enumerato , dice, 
che DI TUTTO QUESTO PECGiOBE è aver ordinato, che nes^ 
suo decreto, o bolla, o scrittura del Romano Pontefice 
possa in verun conto eseguirsi senza 1* exeqwUiur della 
podestà secolare: che questo è un tendere allo scisma, 
uno strappare i cristiani dal seno del loro capo, un tra- 
sviare la greggia dal suo pastore: che è un opprimere 
la giurisdizione della Chiesa, un travolgere la gerarchia 
divinamente stabilita, un menomare le prerogative di> 
vine, e i sacri diritti della Sedia apostolica: che ren* 
dere schiava egli è questo la Chiesa di Dio da Dio 
lasciala libera, e con mostruosità sagrilega e orribile 
mettere i laicali piedi sulla sposa di Gesù Cristo , e 
tenersela sotto. Dice, questo medesimo essere un met- 
tere in ìstato di rovina la salute deU*anima d'innume- 
revoli persone, de* magistrati, de* giudici, degli uffiziali, 
degli esecutori, de* fautori, degli approvatori e di altri, 
che dovendolo per officio, e potendolo non impediscono, 
0 non fanno le debite correzioni: che per conseguenza 
non volendo egli entrare nel novero di costoro, nè tra- 
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(lire, 0 abbandonare Tofficìo proprio, di cui sa dover 
render conto al tribunale di Dio, alza la voce, ed an^' 
nunzia, che cotali ardimenti stanno contro al perpetuo 
sentir della Chiesa, alle costituzioni de* romani ponte* 
ilei , ai decreti de* concilii generali , alle . disposizioni 
de* sacri canoni; dichiara, che dessi sono nulli, teme- 
rarii, ingiusti, iniqui, riprovati, dannati; ordina, che 
tutti i Vescovi, ed ogn*altro Ordinario ne proibiscano 
l*c seguimento; intima a tutti i mandanti, aderenti, con- 
sultori, fautori, esecutori, che ipso facto sono già in- 
corsi nelle censure , e nelle altre pene ecclesiastiche 
imposte dai sacri canoni, ed in particolar modo dalla 
bolla in Coena Domini; che non possono essere as- 
soluti, se non dal Romano Ponleiìce, e che trovandosi 
in articulo mortis non debbano assolversi altrimenti, 
che cum reincidentia in caso di guarigione — Tutto 
questo Clemente nella sudetta costituzione Alias ad Apo- 
stolatus. — 

L*ullima è uscita dopo la presente dissertazione. 
In essa il regnante Sommo Ponteflce Pio IX fedele de- 
positario di quella dottrina, che non può mai variar- 
si, rispondendo alla temerità di coloro, che nell* Indie 
orientali aveano ricusalo di sottomettersi ad alcune co- 
stituzioni Pontificie, perchè non erano autorizzate dal 
regio exequatur, in questa guisa si espripie . 

a Egli è un sogno empio e schifoso, che i diritti 
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» a questa Sede Apostolica divinamente <K>nferiti, ed il 
» supremo governo della Chiesa da Cristo Nostro Si- 
» gnore ad essa consegnato posano essere dai placiti, 
» e dagli arbitrii umani o ristretti, o prescritti, o smi- 
» nuiti. Vanamente si gloria della comunione cattolica chi 
» alla cattedra di Pietro, ed al Romano Pontefìce non 
» è unito. Chi non è con Luì sta contro Lui , ed è 
)) forza, che dall* unità della Chiesa si confessi diviso» 
» echi con Noi non raccoglie, dissipa» (Const. Probe 
nostis 9 Maii 1853/ 

Se mai dunque per un vero e sincero cattolico 
venne il caso di dover dire « petrus locutus est: cau- 
sa FINITA EST », questo è per eccellenza; perciocché ap- 
pena se ne potrà trovare un altro, in cui i Romani 
Pontefici abbiano cosi ripetutamente, e cosi gravemen- 
te, parlato. 

Se non che prescindendo eziandio dalla qualità di 
cattolico, e prescindendo da ogni gentile e delicato sen- 
timento, un* altra riflessione potrebbe oggidì farsi. Il 
sospetto delle usurpazioni per parte della Chiesa , il 
quale era tutto il fondamento della legge del Placet^ 
oggi non pure agli occhi dei cattolici (che ne dovreb- 
bero rabbrividire), ma agli occhi eziandìo de* nemici è 
affatto svanito. È questo un sentimento comune, a cui 
non troverete un serio conlradittore, se non forse tra 
i mentecatti <( 11 papa, dice acconciamente il Conte So- 
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» laro /della ' Margherita po/zt. c. Ì9jf ricono-' 
» sce. lutti i sovrani nelle cose temporali da lui indi^ 
)) pendenti; ed è ben panico il timore, che si arroghi 
y> un diritto, che non potrebbe far valére, questo ti- 
» MORE NON v’é chi l’abbia': sì finge per attaccare la 
»• Santa Sede nella sua autorità spirituale per demo- 
» Urla, ove fosse possibile ». Adunque la legge delPla^ 
cet messa fuori, o mantenuta a di nostri non è altro, 
che UNA SCIOCCA empietà': onde è, che io vorrei interro- 
gare que' ministri, i quali ne* loro paesi si ferocemente 
la mantengono, qual frutto mai intendano da essa ri- 
cavare: e poiché vi avranno sopra riflettuto, saran pur 
costretti confessare, che, se frutto ne nasce, egli è di 
pretto danno del loro Sovrano. Imperocché le popola- 
zioni, le quali siano cattoliche, non potranno mai sen-^ 
za vero dolore mirare codesti avvilimenti della Chiesa; 
e però con una tal lègge non si fa altro, che nei buo- 
ni raffreddare l’amore verso il Sodano loro, ai tristi 
porgere un arme per istraziarne la fama, ed a lui stesso 
invidiare la gloria di quegli applausi, e di quel vivo 
entusiasmo, che scoppierebbe spontaneo in tutti gli ani- 
mi, quando esso, abrogata una siffatta turpitudine, si 
dimostrasse franco, leale, e generoso figlio della Chiesa. 

Dalla qual riflessione rampolla spontaneamente un’ 
altra; ed è, che, salvo alcuni, i quali operano per una 
materiale e tradizionale imitazione de’ predecessori, i 
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quali però, udite le condanne dèlia Chiesa, è forza die 
si ritraggano, gli altri, che non punto curando de’ ca> 
noni, e delle scomuniche tengono férmi i loro principi 
in quest’ abominevole abuso, o sono già traditori degli 
stessi loro principi, o se ancora noi sono, alla prima 
grave tentazione certamente lo diverranno. Questa ve- 
rità, cui è agevolissimo dimostrare l.° con ragioni in- 
trinseche, 2.® col fatto, 3.® coll’autorità di persone gra- 
vissime ed espertissime, la recherò all’ evidenza , ove 
mi avvenga di tornare su questa materia. Per ora ba- 
sti ascoltare un uomo insigne non solo per dottrina, ma 
per santità eziandio, stato già istitutore di uno de’ più 
stimabili principi, che ora regnano, la cui memoria è 
in benedizione presso tutti, e massime presso quelli , 
che ebbero la fortuna di trattare con essolui. Egli è 
l’Autore dei Teoremi di politica cristiana, Mons. An- 
gelo Scotti, le cui gravissime parole sono queste (( Un 
» consigliere politico, che insinua al Sovrano di vio- 
)> lare i sacri canoni, e di non far conto di chi gli ha 
» stabiliti, è propriamente Tuomo, che con blandi e 
» finti discorsi parla alT amico suo, mentre gli span- 
» de la rete dinanzi appiedi (Prov. XXXVI 20 et 22J... 
» Tale essendo il loro carattere, non è quindi da stu- 
» pire, che esso siasi scoverto nelle ultime rivoluzioni 
» dell’Europa. Tutti i cosi detti regalisti, cioè que’ 
» canonisti per interesse, che fingeano di fare la cau- 
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» sa de* re per nascondere sotto questa maschera l’odio 
» contro la Chiesa, ed il desiderio d’ingrandirsi coU’a- 
» dulazione, quando venne il tempo della tentazione, 
» cioè quando i re si videro sbalzati dai loro troni, 
» trovarónsi fieri repubblicani , e . la giustizia dò’ re 
» medesimi dovè poi condannarli a giusti supplizii. Al- 
» l’incontro nessuna fra le persone attaccate alla Chiesa, 
» che rispettavano la suà autorità, si vide in que’ tempi 
» vacillare, ma' restaron tutte e .sempre fedelissime al 
» Sovrano » . (Teoremi di politica cristiana P. 2 Teor. IV 
CoroU, 2 e éj. 



EGLI É UN ERRORE NON COMPORTABILE ANNOVERARE FRA I REGII 
DIRITTI LA FACOLTA* DI ASSOGGETTARE AL COSÌ DETTO EXE- 
QOATUR LE BOLLE E I BREVI PONTIFiCII E QUUSIVOGLIA AT- 
TO APPARTENENTE AL GOVERNO DELLA CHIESA. 


fieno e propriamente si è detto, eminentissimi prin- 
cipi, ragguardevolissimi uditori, essere errore non com- 
portabile annoverare fra i regii diritti la facoltà di 
assoggettare al cosi detto exequatur le bolle e i brevi 
pontifica e qualsivoglia atto appartenente al governo 
della Chiesa, e quanto più propriamente e più bene, 
tanto più vi confesso, che in accingermi oggi a dichia- 
rare e a mantenere di si giusta proposizione la verità, io 
sento di non lieve fastidio e sconforto offendersi Tani- 
mo mio. E quale strano e miserabile impasto è egli mai, 
Dio immortale! Tanimo ed il cuore dell’uomo? Veder- 
vi, e non si di rado, allogate ed accoppiate insieme 
una cura ed una sollecitudine verso la religione la più 


Digitized by Google 


— 22 — 

tenera, cd uno sprezzo ed una non curanza dì essa 
la più audace ; ragionevolezza c pieghevolezza la più 
ingenua, e cecità c tortura di giudizii la più ostinata! 
Tre secoli, o signori, sono oggimai, che questa verità 
da ben cento canonisti e da ben cento teologi è gridata 
0 difesa. Qual argomento potrebbesi in mezzo recare, 
che non siasi recato? Quali forme di discorso o insi- 
nuanti od energiche adoperare, che non siansi adope- 
rate? Qual fortezza sacerdotale tenere, che non siasi 
tenuta? Non si dimenticheranno giammai, ogni qualvolta 
vengasi a questo piato, i nomi di que’ due prodi Car- 
dinali Althann e Belluga. Il quale con queirintrepido 
animo, con cui già da quelle Spagne medesime erasi 
un di levato il grande Osio, al soglio presentandosi di 
Filippo V, ed il suo memorandum porgendogli: Non 
licei tibiy in iuonà vagli, non ti è lecito, o sire, ihcate-*^ 
nare la Chiesa, e ad una ad una svòlgeagli dinanzi 
le ragioni le più manifeste e gli argomenti i più pal- 
pabili; e quindi stendendo la mano a quel soglio medé- 
simo e leggermente crollandolo: Nm èxpedit libi sog-> 
giungeagli, non ti torna a conto,, o signore, affligger 
la Chiesa ; e rammemorategli le storie non pure del 
vecchio Testamento, ma di tutte eziandio le nazioni, 
e ricondottolo quindi nella sua Spagna,' e quivi di di- 
nastia in dinastia , di re in re trascorrendo faceagli 
toccar con mano, che pericolosa e- paurosa cosa era 
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spremer lacrime da una sposa, che ha il suo sposo ne' 
cieli, non dimenlico e disamorato, ma tenero e geloso, 
il quale tiene nelle mani le sorti de' regni ed è giudice 
de' vivi e de' morti. E l'altro io dico l'Althano, men> 
Ire era viceré egli stesso, scrivea da Napoli all' inipc- 
ralor Carlo VI, che S. M. non potea, ad ogni verso 
non potea usar di cotali aggravi! alla Chiesa; che i 
viceré suoi predecessori ne avcvan portata lacera la 
coscienza; che la coscienza sua egli non l'avrebbe tra> 
dita mai, e finché il governo fosse stato nelle sue mani, 
V exéquatur non si sarebbe giammai esatto nel re- 
gno. Ma che, o signori? Voci si belle, si fedeli, si ge- 
nerose, fatta qualche impressione negli animi augusti, 
trovavano come un argine ne' vecchi pregiudizi! di corte, 
e quivi come in opposto argine schiancendo frustrate di 
effetto andavano a posarsi appiè del tribunale di Dio 
aspettandovi chi le aveva rese inutili. Ebbene! Dovrà 
dunque abbandonarsi la causa della Chiesa? E questa 
sposa di Dio, cui le mammelle de' re secondo il detto 
d'Isaia doveano allattare , ed i re prestarle doveano 
il lor ministero e servaggio, come schiava seduta in 
terra e carica di catene dovrà lasciarsi negletta a na- 
scondere la faccia in seno e piangere? No davvero, o 
signori. E poiché, ultimo come io sono de’ privati, non 
altro posso recare in mezzo, che una voce, questa voce 
volentieri la innalzo, e grido alto essere veramente in- 
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comportabile annoverare tra i regii diritti la facoltà 
di assoggettare al così detto exequalur le bolle e i bre- 
vi pontifica e qualsivoglia atto appartenente al gover- 
no della Chiesa. ' 

Che cos’è questo preteso Airìilo AélV exequatur, 
0 come più comunemente lo chiamano del regio placet? 
Per darne una nozione non contrastabile io la prenderò 
dal più grande propugnatore di esso; ed il più grande 
propugnatore del placet è Bernardo Van-Espen, vecchio 
giansenista, morto nello scisma; cui la setta pose in altis> 
simo grido di sapere, e la bonarietà di alcuni vi presta an-r 
cora fede, e lò studia, c lo cita honoris causa: uomo che 
ove trattisi di oppugnare i diritti pontiiicii lo trovi sempre 
in prima fila, non a visiera alzata; che le regole della 
setta noi comporterebbono, mà coperto a più mani d'in- 
fingimento; architetto di fraudi c di lacciuoli il più fine, 
grande raccoglitore di antichi monumenti, e di ciò gliene 
danno gran lode, e non sanno, che degli antichi mo- 
numenti è impudente adulteratore. Egli è il peggiore 
de’ canonisti (1). Che dice adunque il Van-Espen? Tra 
mille avvolgimenti e raggiri secondo il solito ecco la 
precisa idea, che ve ne dà. R placet è la permissio- 
ne, che V autorità civile impartisce alle bolle ed a* 
brevi pontifica e ad ogn* altro atto dell* autorità ec- 
clesiastica , perchè abbian vigore .nel proprio stato: 
od il diritto del placet è un diritto di guarentigia con- 
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tro gli attentati della Chiesa inerente per natura nel 
governo politico, pel quale esso dichiara di niun va- 
lore i brevi e le bolle pontificie ed ogn* altro atto del- 
Vautorità ecclesiastica , che non sieno munili della 
sua permissione ; ed allri toslo soggiugne tanto nel 
foro esterno che nel foro interno (2). 

Egli è vero, che il valente giansenista vi pone 
tosto in campo una restrizione facendo sembiante di 
voler distinguere le bolle dottrinali e dogmatiche dalle 
disciplinari. Imperocché, dice egli, la verità, il dogma, 
la fede qual danno potrebbe mai recare agli stati? Ma 
con quanta buona fede una tal distinzione si propo- 
nesse , vel dirà , o signori , il Cardinal De Bissy , il 
quale vi fa buona testimonianza, che questo Van-E- 
spen medesimo appunto con questo intendimento man- 
dò innanzi il suo opuscolo sul placet, per piantare un 
posto avanzato contro la bolla dottrinale e dogmatica 
Unigenitus (3). Imperochè concedutagli la teoria per 
riguardo alle bolle disciplinari, tirarvi dentro anche le 
dogmatiche per lui, che avea studialo bene T Ectesi, 
ed il Tipo, era cosa agevolissima. Ma in colai distin- 
zione non occorre che io vi trattenga; conciossiachè da 
essa nuirallro si può dedurre, se non che una parte 
di quel che asserisco è già conceduta. 

Quello però, che alla dimostrazione delia verità 
propostami sommamente imporla (e sia pure intorno alle 
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bolle dottrinali ,o alle sole disciplinari, come meglio ag- 
grada ai nostri awersarii) egli è questo, o signori, affi- 
sare e squadrare diligentemente codesto placet^ onde 
averne un’idea distinta. 

Voi l’avete udito, come la sostanza del medesi^ 
mo consiste in questo, che bolla, che breve, che atto 
qualsiasi appartenente al governo della Chiesa non abbia 
vigore di sorta senza la permissione dell’autorità ci- 
vile. Egli è propriamente il caso di Lazaro, il quale 
esce fuori del monumento mani e piedi legato, e sta 
aspettando la carità di chi lo prosciolga. Riandando 
le vecchie storie, se mai cosa somigliante si fosse in 
altra età disposta, mi corse tosto alla mente quella vio- 
lenta magistratura de’ tribuni, con cui il popolo romano 
teneasi in ceppi il senato, di guisa che un solo veto 
pronunziato da un tribuno toglieva vigore e vita a qualsiasi 
ordine senatorio. Ma notate, che hawi grande disparità 
non solo per riguardo alle persone (colà il senato, qua 
la Chiesa di Cristo ), ma eziandio per riguardo al fatto; 
chè la plebe romana non fu cosi invereconda a volere, 
che il senato non potesse aprir bocca senza la bene- 
diziorfe tribunizia: ordinasse pure, comandasse, sarebbe 
obbedito: soltanto se alcuna cosa venisse a decretare, 
che fosse nocevole al popolo, avesse il tribuno facol- 
tà di venirgli incontro col veto. Ma il placet mette il 
bavaglio alla Chiesa: non ridire, non fiatare ella può. 


Digitized by Google 


— 27 .— 

se prima non si presenti' umile ài governatore ' od al 
sindaco, coinè sei chiamino, ed il sindaco non Tassolva. 
In breve essa è ridotta allo stalo pretto di maccliina. 
Abbia pure in seno le più dolci, le più efficaci armonie, 
che si possano immaginare, esse sonò mule e morte, 
fìnchè al cilindro non accostisi la man del maestro, e ne 
tragga quale più gli aggrada. 

'Yoi avete veduto eziandio, come la fondamentale 
ragione del placet è, come dicono essi, una naturai 
guarentigia contro gli attentati della Chiesa; onde c, 
che insegnano essi stessi , il diritto del placet essere' 
un mero corollario di un altro diritto, che appellano 
ius cavendit diritto di tenersi guardati, cioè della Chiesa. 
Gentilissima paróla! forse fiorita loro in su i labbri per 
alludere al mastino pompeiano, sopra cui sla scritto: 
Cave canem: ovvero ad alcuno di que’ tori, che aveano 
il fieno al corno, di cui gridavasi: Hunc tu, romane, 
caveto. Egli è però, che a procedere nella schietta idea 
del placet fa d’uopo, o signóri, che vi poniate dinanzi 
agli òcchi una famiglia, in mezzo di essa la madre; chè 
tale è la Chiesa; ed incontro a tal madre i figli per- 
cossi continuamente l’orecchio e il cuore dal gelato alito 
di questa dottrina del placet, che li tiene in perpetua 
ombra e diffidenza, anzi in sospetto e in spavènto e 
seguitanti sempre con l’occhio ogni passo ed ogni mo- 
vimento di quella. Siede élla a mensa, é porge Boro' uh 


Digitized by Google 



— 28 — 

nappo? . . . Guardali! potrebbe esservi il tossico. Chia- 
mali intorno a se ad una materna esortazione? Sta in 
orecchi: pesa ogni verbo: potrebbe tenderli un laccio. 
Muovesi a dar loro un amplesso? Ah! scansati: ha il 
coltello nel seno! E come a* confini o alle porle di una 
città se persona di cera onesta si presenta, non soffre 
vessamenti e molestie, ed ha libertà di andare; ma se 
persona viene di aria sospetta, o di cui abbiansi tristi 
rapporti, lo succhiellano d'interrogazioni, ne ricercano 
ogni carta, lo frugano ne' panni, e la mano del birro 
lo conduce al magistrato, e ciò per guarentigia del bene 
publico; cosi secondo la teoria del placet, siccome so- 
spetta e quasi la peste vada sempre macchinando de' 
figli suoi, dee la S. Chiesa nostra madre per guaren- 
tigia del bene pubblico al magistrato esser condotta, 
ogni qualvolta si presenti con qualsiasi atto apparte- 
nente al regolamento delle sue pecorelle. 

Non mi state a dire, che qua e colà la legge dei 
placet si pratica con moderazione e con segni di ri- 
verenza alla Chiesa. Io non so, se vi siate mai abbat- 
tuti, 0 signori, a veder menare in prigione un giovane 
di onorati natali. Lo fanno col miglior garbo, che pos- 
sono; ma in sostanza lo menano in prigione e lo chiu- 
dono in segreta. Io esamino la cosa in se stessa, e l'esa- 
mino secondo la teoria pura e schietta degli avversari!. 
Codesti modi siano pur gentili quanto volete, non cam- 
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biano natura al fatto: aggiungete, sono accidentali, prc> 
carii, incerti; perciocché dipendono dalle persone, che 
regnanoy e che governano; e chi ha pratica della storia 
è ben avvezzo a veder nascere dai Costantini i Costanzi. 

Da ultimo voi udiste, che questo preteso diritto 
è secondo gli avversarii inerente per natura al gover- 
no politico; onde è, che se voi immaginaste un placet 
fondato su grazie e concessioni ( tralascio, se tali con> 
cessioni vi sieno e fino a qual punto vi possano essere), 
voi al tutto vi dilunghereste dal placet de* medesimi, 
i quali non il mutevole delle concessioni, ma Timmo- 
bile vogliono della natura, e però lo noverano tra i 
diritti proprii e naturali della Corona. 

E già, in udendolo essenziale al governo politi- 
co, voi, 0 signori, immaginerete, che Torigine del placet 
non pure antichissima debba essere, ma al tutto coe- 
tanea al governo medesimo, non altrimenti che raggio al 
sole, il quale non appena mette fuori il capo d* An- 
fitrite, ed anche quello scocca la vivace sua punta. E 
voi ragionereste dirittamente; e pur nondimeno v’in- 
gannereste a partito. 11 regio placet nacque quattordici 
secoli dopo la fondazione della Chiesa, e nacque per 
un’ associazione d’idee. 

(( Sul primo cominciare del pestilente scisma (ira- 
» duco le parole di Martino Y nella bolla Quod an- 
» tidota ) a torre gli scandali, che in varie parti per 
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» reseguimento di bolle diverse, che da Pontefici di- 
» versi da' luoghi di lor obbedienza mandavansi, con 
» molto danno nasceano, Urbano detto da que’ di sua 
» obbedienza sesto concesse ad alcuni prelati, che neh 
» le loro città e diocesi non potesse eseguirsi lettera 
» apostolica, se prima a loro od agli officiali da loro 
» deputati non fosse presentata, e da loro non venis- 
)) se approvata. Or questa concessione (seguita il mede-? 

» simo Pontefice ) da alcuni si è voluta trarre in con» 

» suetudinc, e con statuti sinodali e provinciali ordi» 

» nano, che nessuno ardisca eseguire lettere apostoliche 
)) senza averne ottenuta da loro, o da loro officiali la 
» licenza per inezzo di lettere, cui danno il nome di 
)> vidimus, 0 di placet, donde nasce ec. » 

Ed ecco, 0 signori , che vi siete veduti dinanzi 
il placet non pure nella sua quiddità, ma eziandio col 
suo nome: se non che il placet da voi veduto non fii 
veramente il regio; bensì un placet ecclesiastico. Ma 
che? Da cosa nasce cosa, e voi vedrete, che io non 
dissi male, che il regio placet nacque da un’ associa- 
zione d’idee. 

Prima di Urbano VI non v’è esempio di placet 
regio; e per tutti i secoli che lo precedettero nessuno 
de’ governi politici si era mai accorto, che il placet * 
secondo la bella scoperta del Van-Espen e sodi era un 
diritto a se naturale ed intrinsecamente inerente ( 4 ). 
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Egli è dunque alla comparsa del placet ecclcsiaslicò, 
che fermentò il cervello de* Giovi politici, e quasi nuova 
Minerva, mise fuori ad imitazione di quello, il suo fre- 
giandolo del medesimo nome: e tuttavia, o signori, a 
si gran pena e con tal peritanza lo fecero da palesare 
la coscienza di chi invade Taltrui , non di chi entra 
nel proprio. Che però i più antichi esempi, che so- 
glionsi allegare , del regio placet non solo apparten- 
gono tutti al tempo dello scisma, tempo veramente di 
tenebre e favorevole a’ furti; ma eziandio sono tali da 
non riconoscervi con verità un placet regio secondo la 
la teoria degli avversarii. 

11 più antichissimo è del 1381, ed usci dalla Fran- 
cia; poiché il duca d'Angiò reggente del regno fece 
sostenere il rettore dell’ università di Parigi , perchè 
avea fatto leggere in piena adunanza le lettere di Ur- 
bano VI, con cui chiamavaio airobbcdienza. Egli è però 
da avvertire, che Urbano VI in Francia non era tenuto 
per papa, ma si per antipapa; ed antipapa è un me- 
desimo che anticristo; onde è che impedirne le lettere 
non é ardimento di regio placelf ma pietà di difensore 
della Chiesa (5). Somigliante è il fatto di Martino re di 
Sicilia, il quale partendo l’anno 1405 per l’ Aragona 
ordinò, che non si desse corso a bolla o lettera del 
papa, se prima non fosse veduta ed approvata dalla 
regina. Papa in Sicilia era tenuto Bonifacio IX , cui 
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Martino, siccome aragonese, teneva anzi per antipapa^ 
Adunque anche Tordine da lui lasciato non le bolle dei 
papa, ma quelle dell' antipapa in opinion sua riguardava. 

L'altro esempio di Francia del 1399 fu atto del 
clero, non del governo. Quel d'Inghilterra del 1391 
allegasi stranamente. Desso appartiene a tutl' altro, che 
al regio placet: inoltre fu tosto represso colla costitu- 
zione Ab eo da Bonifacio IX. Da ultimo quel del Por- 
togallo de' tempi medesimi non ad esaminar le bolle del 
papa era diretto, ma a respinger le false; chè in que' 
tempi di confusione molte se ne faceano correre con 
danno e disturbo grave de’ popoli. 

Che però a rintracciare il primo esempio di un 
vero placet regio convien trapassare all'altro secolo ed 
a Giovanni II di Portogallo, il quale, come per ravvivare 
il costume de' tempi dello scisma diè ordine, siccome 
scrive il suo cronista Garzia de Resendc al capo 66, 
che le lettere apostoliche non si pubblicassero senza 
esser vedute nella cancelleria. Del quale ardimento gra- 
vemente ripreso da Sisto IV, e quindi da Innocenzo Vili 
col breve Olim de’ 3 febbraio 1486 , egli siccome 
principe cattolico, sono parole del suddetto cronista, 
fece tutto come lo mandarono a chiedere , di che il 
papa ed i cardinali ebbero molto piacere, e di poi 
fino al presente si è fatto cosi. 

Per un altro esempio ad un altro secolo e ad altro 
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paese convien trascorrere, io dico a Napoli, ove il duca 
d’Alcalà Tanno 1561 introdusselo bruscamente, e sco- 
■ municalonc però da S. Pio V, come cattolico dovea, 
umiliossi. Fuori di Napoli ( ove è da confessare, clic 
da quel di il morbo del regio placet s'impigliò Gera- 
ramente, si che a varii tratti lasciato e ripreso e stir> 
pato e ricomparso non lo lasciò tornar mai a ferma 
sanità ) fuori di Napoli, io dico, per un terzo esempio 
bisogna aspettare un altro secolo, ed è in Francia, che 
si ha da cercare, ove il signor d’Héricourt fervidissimo 
regalista non potè trovare intorno a ciò legge più an-i 
tica di un ordine de' 6 maggio 1665 (6). La Savoia’ 
col suo editto de' 21 giugno 1719 condannato da Cle- 
mente XI colla bolla Apostolatus dell'anno medesimo' 
si ha da porre dopo la Francia. Appresso pongasi la. 
Germania, intorno alla quale il Jung nell' opuscolo intito-:; 
lato obiecta sacrae potestatis exercitalio attesta l.° che-i 
ne' secoli anteriori al XVII non si trova ombra di placet', 
2.® che nel XVII a scrutinarne ogni monumento non., 
se ne ricaverebbe, che qualche vestigio languido e in-'’ 
certo; 3.® che a volerne rinvenire esempii chiari e sin-;: 
ceri è forza scendere alla funesta e screditata epoca ' 
di Giuseppe IL ‘ i 

/ Io tralascio o signori a bello studio le inezie de' ^ 
rcgalisti di varie nazioni, i quali non si sa con quale 
scopo ( imperocché non sarebbe 'altro, che alTastellare i* 

^ , i 
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nuove soverchierie ) mettono innanzi altre leggi e testi- 
monianze di autori, che non han punto che fare col 
regio placet (7); ed in quella vece volgomi alla Spagna 
e alla Fiandra in grazia specialmente del Yan-Espen, 
che in esse massimamente si appoggia. Costui per la 
Spagna cita il capo 35 Practicarum quaest. del Co- 
varruvia. Leggetelo, o signori. Voi troverete 1.” che 
di legge, la quale disdica alle bolle pontifìcie ogni vi- 
gore se non abbiano l’approvazione del magistrato, non 
vi si fa punto motto; 2.° che quivi parlasi del caso 
di qualche bolla enormemente lesiva; 3.” che in questo 
caso nuli’ altro faceasi, che sospenderne Teseguimento 
lino alla risposta del papa. E dopo tutlociò ecco come 
conchiude quelT autore, regalista per altro caldissimo. 
<( Queste cose però voglionsi leggere con grandissima 
» cautela, perchè non si trascorra temerariamente a far 
» cosa, che si opponga alT autorità, che di diritto di- 
» vino compete al sommo Pontefice ». Ben si vide in 
bpagna dopo il Yan-Espen un decreto di regio placet, 
e fu in quella passeggera tempesta mossa da Filippo Y, 
contro cui insorse gravemente, siccome dissi in prin- 
cipio, il cardinale Belluga. 

Ma in quanto alla Fiandra il Yan-Espen mette 
fuori alcuni editti , e quel che è più , l’ autorità del 
Guicciardini, cui avverte essere nobile fiorentino. Di- 
sgrazia però che tutti quegli editti sono esaminati dal 
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V&n-Den-Zrpe nobile non fiorentino, ma fiammingo, c 
vicario per più anni del vescovo di Anversa, il quale 
nella sua analisi del diritto pontificio tit. de Constit. 
dimostra chiaramente, che nessuno di quegli editti con- 
tiene la legge del placet. Andate ora e fidatevi de' mo- 
numenti del Van-Espen. 

Stringiamo il fin qui detto. Voi avete veduto, come 
con questo preteso diritto si vuole, che i governi ten- 
gano la Chiesa in islalo pretto di macchina; e ciò per- 
chè ai filiali loro occhi ella debb’ essere in sospetto di 
nemica del bene pubblico. Avete veduto altresì, come 
questo mostruoso diritto, comechè essenziale dicasi al 
governo politico, per quattordici secoli dalia fondazione 
della Chiesa fu ignoto; e quando usci a contristare la 
Chiesa, a grandissimo stento, con esempli singolari da 
altri paesi per lunghissimo tempo rifiutati, spesso da' 
suoi autori disdetto, sempre dalla Chiesa maledetto andò 
esso rependo, da palesare e il rimordimento delia co- 
scienza in chi Tosava, e la pretta usurpazione che desso 
era. E questo è quel placet, cui essere errore incom- 
portabile, che si annoveri tra’ regii diritti, io vi debbo 
dimostrare. 

Se non che fatemi ragione, o signori, se egli è 
- veramente cosa ributtante scendere a siffatte dimostra- 
zioni. É la sposa di Cristo tratta in ceppi dinanzi a’ 
figli suoi, i quali lindi e gioianti le intimino e il pai^ 
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lare e il tacere; e si ha da porre in questione, se sia 
comportabile ! La qual cosa se di padre o di madre 
naturale si fosse domandata, quando il vero abbia scritto 
Tacilo nel quarto degli Annali, avrebbe messa tanta 
indegnazione in quegli antichi romani da urlare quelle 
atroci voci: Rovere ed Otre. Ed io ricordomi, che gio- 
vinetto trovandomi in una colta adunanza a veder rap- 
presentare da giovani amanti di belle lettere il Poli- 
nice deir Alfieri, giunta dazione a quel punto, quando 
Polinice stando a colloquio colla madre e colla sorel- 
la, ombrato di repente il pensiero, infoschilo lo sguar- 
do, e pentito di essersi messo entro la regia nemica 
affisa la sorella e la madre e rompe in quelle voci : 

’ Ma voi . . . che io ascolto ... voi 

Che in amica sembianza a me dintorno 
Rimiro . . . Oh! Cieli chi’l sa, se in voi s'annida 

Inganno o fe? 

A me tu madre ... 

Sorella tu . . . Ma che perciò ? 

a quelle voci « ma che perciò » un fremito e un guizzo 
scoppiò in tulli quanti eravamo; chè parve cosa orri- 
bile sospettare pensiero di tradimento nell' animo di 
una madre. E presso un perpetuo sospetto di trova- 
re una pestilenza in ogni alto della Chiesa vedere i 


Digitized by Google 


37 ^ 

fìgli della Chiesi muoversi come a proprio diritto a 
porle i ceppi a* piedi e il bavaglio alla bocca, se spetta- 
colo sia questo da dirsi a tutto diritto incomportabile, 
si ha da dimostrare! Ebbene lo dimostreremo. 

Perchè è incomportabile? Perchè tale è stalo di- 
chiaralo dalla Chiesa dalla sua fondazione fìno a que- 
sti giorni: implicitamente prima che il placet appa- 
risse, esplicitamente dopoché apparve. Voi lo sapete, 
signori, che la pienezza della libertà della Chiesa non 
pure in causa di fede, ma di disciplina eziandio è ar- 
ticolo di dottrina perpetuamente da essa professata. Ba- 
sta ricordarsi la famosa disfida falla da S. Atanasio agli 
ariani, a Molli sinodi, dice il santo ( Ep. ad Mon. ), 
» si sono adunati sino a questo tempo; in ciaschedun 
» sinodo, molli decreti si sono falli. Quale è il Sino- 
» do, quale il decreto, cui Timperatore curiosamente 
» indagò? ( TteptapyócffocTo ; parola, che sta dipinta al pla- 
» cet). Uno spettacolo nuovo ( prosegue egli ) è que- 
» sto: un ritrovato dell’ eresia ariana » . Signori! I si- 
nodi e i decreti fino a quel punto fatti furono essi tulli 
dogmatici? 

Più alle strette viene Lucifero di Cagliari, il quale 
volto a Costanzo <( 0 tu, gli dice (L. 1 prò Athanas.)^ 
y> che vuoi assoggettare alla tua autorità i decreti nostri, 
» provaci prima di essere stato costituito giudice sopra 
» di noi; e poiché noi proverai giammai; chè in quella 
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» vece ti proverò io , che tu anzi devi assoggettarti 
y> alle nostre ordinazioni, e sotto pena di morte, dico 
)> di morte eterna, confessa che temerità fù quella di 
)) volerti assoggettare i pastori tuoi. » Egli è questo, ri<- 
» piglia S. Teodoro Studila {Teocterist, in vita S. Ni- 
)) cetae e. 5 apud Bolland die 3 apr.) un rovesciare 
» la costituzione della Chiesa. 11 figlio di Dio autore 
)) di essa esattamente designò chi vi debba avere auto^ 
» rilà. Leggete Tapostolo: altri costituì apostoli, altri 
» profeti, altri pastori e dottori per il perfezionamento 
» de’ santi: dove scmo i re? l’imperatore dov’è». E 
veramente, o signori, posto il preteso diritto del placet, 
la costituzione della Chiesa è rovesciata. 11 romano Pon^ 
tefìce diventa per esso un Dairi del Giappone, in cui 
di nome è il sommo potere, infatti è trasferito ne’ so- 
vrani. Noi, cui Cristo disse: qualunque cosa avrai 
legato giù in terra . . . Adagio risponde U Siogun. 
Qualunque cosa! Tra codeste cose molte ve ne saran- 
no, che non otterranno placet, vale a dire dhie rimar- 
ranno senza vigore e vita. E poi Che siegue? Avrai 
legato giù in terra. Che cos’ è quest’ avrai legato} 
Legaré imporla forza di legge ; ma la forza di legge 
Timpartisce il mio placet. Adunque il legare non a Voi, 
a me si appartiene. E se a voi credete che appartenga, 
provalevici. lo vi negherò il placet, ed il legato sarete 
voi stesso. Tiriamo innanzi. Sarà legato sù in cielo. 
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Ohi questo è troppo! Se aveste detto si legheràx sa- 
rebbe stato anche improprio. Promettere assolutamente 
quello» che dal mio arbitrio dipende! Ma sarà legatoì 
Detto in terra» fatto in cielo! come il lampo» che ap- 
parisce in oriente e già t’ha invaso l’occidente» e nulla 
comporta tra mezzo. Oh! tra mezzo vi ha da essere 
il placet mio. Ed eccovi» che ben disse S. Teodoro 
Studila, che rovesciata è la costituzione della Chiesa. 

Io vi ho richiamato alla memoria alcune testimo- 
nianze più notevoli 0 perchè ne racchiudono in se molte 
altre, o perchè toccano il midollo della quistione. Ma 
se alcuno volesse intorno a ciò un quadro compiuto 
della dottrina della Chiesa innanzi alla comparsa del 
placet^ sarebbe brevissimo l’abbozzarlo. Ne* primi tre- 
cent* anniy che la Chiesa esigesse spedita l’obbedienza 
a’ vescovi senza aspettare i placet de’ Neroni, credo 
che eel vorranno consentire gli avversari!: e nondimeno 
illustri nonumenti ce ne sono la lettera sessagesima- 
quinta di S. Cipriano, il decreto sinodale quivi men- 
zionato, che deroga perfino ad una le^e meramente 
eiviie, gli atti della causa del Samosateno, oltre la detta 
disfida di S. Atanasio agli ariani, che abbraccia questi 
tempi eziandio (8). L* epoca seguente, che può prolun- 
garsi fino a S. Nicolò /, ossia alla metà del secolo IX 
chiarissima è per le testimonianze già da noi riferite; 
inoltre per infinite altre al tutto conformi 1.** de* santi 
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padriy Ira le quali son famose quelle di Osio, di S. Ila- ^ 
riO) di tulio il concilio Alessandrino ( anno 339 ), di 
S. Gregorio Nazianzeno, di S. Ambrogio ecc. (9): 2.® de- 
gl* istessi principii tra le quali sono a lutti note quelle 
di Costantino presso S. Oliato, di Yalenliniano presso 
Sozomeno, di Onorio nella lettera ad Arcadio intorno 
a S. Giovan Crisostomo, di Teodosio giuniore, di Va- 
lentiniano III, di Carlo Magno ecc. (10). Ed eccoci 
alVepoca di Nicolò /, la quale protratta fino allo sci- 
sma è il nostro campo, o signori. Imperocché questo, 
dicono gli avversari!, è il regno delle dottrine isidoria- 
ne. Qui dunque non abbiamo bisogno di testimonianze. 
Soltanto avvertiremo, come le prime laicali ribellioni, 
che contro il potére e la libertà ecclesiastica sorsero 
nello scorcio di quesfepoca, rischiarano più vivamente 
questo quadro: ed Arnaldo da Brescia, e Marsiglio da 
Padova, e Giovanni WicleiTo se ne stanno colà come 
monumenti ad indicare, che la dottrina del placet pri- 
ma eziandio, che apparisse, era già dalla dottrina della 
Chiesa implicitamente condannala. 

'Ma bello sarebbe vederla riprovata esplicitamen- 
te prima eziandio che nascesse. E questo ancora si 
vede , 0 signori. Nelf azione 1 del concilio Costanti- 
nopolitano IV, ( anno 869 ) il prefetto imperiale do- 
mandò a' legati apostolici a nome anche de’ vescovi 
il breve delle loro facoltà. / brevi apostolici, che (U-- 
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. Vesanie si assoggettino di cMcchesia? proruppero sde- 
gnosi i legali: questo non si è udito mai. — Dio ci guar-- 
di, rispose il prefetto, die noi pretendiamo questo: ma 
gli è perchè Redoaldo e Zaccaria vostri predécessori 
c* ingannarrono avendo dal papa istruzioni al tutto 
contrarie. E cosi perfino colà, dove fautori là apostolica 
era sempre combattuta, prima che la dottrina del placet 
apparisse, eravi esplicitamente riprovata. 

Ma poiché apparve , o signori, qual ne fosse il 
sentimento della Chiesa, io vel dirò in tre )>arole. Nove 
costituzioni noi abbiamo di altrettanti romani pontefici 
tutte in condannazione del placet (11); e non vi com- 
prendo la scomunica lanciata da S. Pio V contro il 
duca d’Alcalà , le congregazioni tenute per ordine di 
Gregorio XIII e le risposte delle medesime, il decre- 
to della Congregazione de Propaganda Fide de* 2 ot- 
tobre 1673 approvato da Clemente X li 4 Ottobre del 
medesimo anno, il decreto della congregazione del S. Offi- 
cio de’ 27 febbraio 1737 e l’altro de’ 4 settembre del- 
l’anno medesimo approvati ambedue da Clemente XII, 
i richiami di Pio VII contro gli articoli organici della 
repubblica Francese , la costituzione Apostolicae del 
regnante sommo Pontefice de’ 22 agosto 1851: ma ben 
vi comprendo una cotale, di cui bramo si noli l’autore, 
ed è Benedetto XIV, l’epoca, ed è dei 30 marzo 1742, 
le clausole, ed io invito a leggerle chi del medesimo van- 
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la concessioni. Ma il mio assunto è mostrare inctmi- 
porlabile Terrore di coloro, che fondano Tuso del pla- 
cet non già sopra una concessione, ma sopra un di- 
ritto della corona; ed è perciò ch’io me ne passo; sic- 
come mi passo eziandio di coloro, che pazzamente Io 
appoggiano a non so qual tolleranza dal fatto disdetta , 
e dal diritto con cento decretali dichiarata inabile a 
produrre la menoma premozione di assenso. Ma di que- 
sto, ripeto, me ne passo. Quello che non posso tra- 
passare è la bolla In caena domini^ la quale dal primo 
nascer del placet tornatasi ogn’anno a pubblicare mol- 
tiplicò a centinaia le condanne di esso. 

Fermiamoci ora un poco, o signori, e dinanzi a 
questa mole di giudizii e di condanne proferite dalia 
Chiesa interroghiamo gli avversarii. Voi dite, che il pla- 
cet è un vero diritto, voluto da giustizia, essenziale al 
governo politico: la Chiesa con una continuazione di 
giudizii, che forse non ha pari nella sua storia, dalla 
stessa sua fondazione fino a Pio IX lo condanna ed 
espressamente lo definisce, siccome espressamente lo de- 
finirono Leone X, Clemente VII, Clemente XI, Bene- 
detto XIV opposto ad ogni giustizia, indecente, as- 
surdo, temerario, scandaloso , pravità intollerabile, 
degno di eterna pena , e però colla più grande pena , . 
che è Tana tema, lo punisce. Qui non v’ha mezzo. 0 
voi depone le , dirò con un concQio citato spesso dai 
I 
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rcgalisti, con quel di Coslanza (sess. XIIl)^ o voi de- 
ponete una maschera di cattolici, che più non vi sta 
bene , pronunziando sfrontatamente, che la Chiesa ha 
definito male il bene, ingiusto il giusto, assurdo e prar 
vita intdlerabile quello, che è diritto essenziale della 
corona, e ciò con un giudizio perenne e costante dalla 
sua fondazione a* dì nostri; ovvero confessate, che voi 
siete in un errore veramente incomportabile. 

Infatti, o signori, noi abbiam già veduto corneo- 
landò le parole di S. Teodoro Studila, come la dot- 
trina del placet rovescia la costituzione della Chiesa; 
ed egli e perciò, che S. Pio V nella causa del duca 
d’Alcalà pressato a consentire all’ uso del placet rispo- 
se non poterlo e per questo non poterlo , perchè ciò 
era uno spogliarsi del Primato. Ma supponiamo, che 
Cristo un’ altra costituzione avesse ordinata, e che le 
leggi e i decreti del suo vicario avesse sottoposto al 
placet de’ sovrani; il governo e la condizione di essa 
a che sarebbe venuta? Immaginate. La medesima or- 
dinazione a quello aggrada, a questo disgrada, quegli 
ne vuole una modificazione , quel di là un’ altra. É 
quésta la nuova Gerusalemme, od una nuova Babele? 

Ho detto dell’andamento della Chiesa: che dir del- 
l’autorità? E credete voi, o signori, che al giornaliero 
spettacolo dell’ autorità della Chiesa, che curvasi, come 
a maestra e donna, dinanzi all’autorità laicale, allo spe- 
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l'imento continualo, che dall* autorità laicale sopraffatta 
ve la mostra, Tautorità di essa non abbia a scadere 
negli animi dei popolo? che a scadere non abbia negli 
animi degli stessi prelati? che una generazione non abbia 
a sorgere di un clero aulico, à* cui occhi rifulga più 
lo splendore del manto regale, che della tiara ponti- 
ficia? Ed ingrandita in tal guisa la stima della potenza 
temporale , abbassalo il concetto della spirituale, non 
vi par egli, che un pratico materialismo ed epicureismo 
debba necessariamente crescere nell* animo di ognuno; 
e però il fine stesso della Chiesa mettersi ad estremi 
cimenti? Dunque a cimenti estremi il fine della Chiesa, 
Tautorità di essa prostrata, Tandamenlo della medesi- 
sima in confusione e in disordine; e lutto questo non 
si avrà a dire incomportabile? 

Ebbene, ripiglierò col cardinale Belluga, e voi dun- 
que fingete, che nello stalo vostro il sommo Pontefice 
ordini, che a nessuna vostra legge si obbedisca, se prima 
non siasi ottenuto il placet dal nunzio, ovvero da* ve- 
scovi; e ciò per guarentigia del bene pubblico spirituale, 
perchè nulla venga ad ordinarsi ad esso nocevole. Vi 
piace? ... 0 che avreste voi a ridire? Io lo so, che 
ì regalisti hanno talmente disimparata la dottrina cri- 
stiana, che sono giunti a dire, che il papa ciò facendo 
farebbe da sovrano negli stati altrui. Ma questa è pro- 
posizione scismatica ed eretica, tale dichiarala dalla con- 
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gregazione del S. UfQcio Tanno 1654, approvante Inno- 
cenzo X; mercechè sanno i nostri bambini, che la Chie- 
sa, al cui governo presiede il vicario di Cristo, è un 
regno che ha per confini i termini della terra; e però 
che in tutta Testensione della terra deve il vicario di 
Cristo far leggi, che riguardino il bene ed il governo 
di essa. Che cosa adunque avreste a ridirne? Che i 
sovrani hanno ben ragione di temer della Chiesa; ma 
che la Chiesa non dee fare questo torto a’ sovrani ? 
Cosi dunque si rovescian le idee? Guai a te dice lo 
Spirito Santo, che dici il bene male, ed il male bene. 
Il sovrano fa bene a temer della Chiesa, la Chiesa fa 
torto a temer del sovrano. A qual criterio si ha egli 
a giudicare questa proposizione? Della ragione o della 
storia? La Chiesa per questo fine è stata da Cristo 
istituita, per estirpare, siccome ogn’ altro viziò, cosi 
eziandio le ingiustizie e le usurpazioni; pei* questo è 
assistita continuamente da speciali grazie di Lui; per 
queso è fornita di pastori di provata virtù. Per con- 
trario nello stato, siccome volto a beni sensibili e tem- 
porali, innaturata è Tambizione di allargare sua potenza. 
E voi a tal uso di ragione siete ridotti da dire, che 
lo stato ha ragione di temer della Chiesa, la Chiesa 
no dello stato? Aprite dunque le storie. Che ci dicono 
esse? Le più grandi usurpazioni, che da parte della 
Chiesa pretendete trovarvi, sono quelle che vi confo n- 
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dono. Voi contro nessuno infelloiule magguM^mente, che 
contro S. Gregorio VII, ii quale non solamente dalla 
Chiesa è dichiaralo santo, ma tale è massiinanaente di- 
chiarato per la difesa, che egfi fece della libertà di es- 
sa (12). Ma io svolgendo le storie vi trovo anzi, che 
la Chiesa ha vegliato sempre all’ incolumità degli stati, 
che è accorsa a tranquillare i tumultuanti popoli, efae ha 
sorretto la società civile sobbalzata dall’ime fondamenta; 
ed oltre a questo una serie vi trovo di concordati, che 
sono per la Chiesa una serie di vivi sacriiìzii. Ma se 
voltando pagina i fatti vi cerco del pol^e civile , io 
trovo, che fin dai tempi di S. Ambrogio le usurpazioni 
di esso a danno della Chiesa eran divenute così chiare 
e palesi, che se n’ era formato un proverbio pop(dare: 
più ghiotti essere gVimperatori del saeérdoziOf che i 
sacerdoti dell* imperio (S. Ambr. Ep. ad Soror.J. Ep- 
pure non avean veduto quello che videro i posteri, e 
quello che noi stessi abbiam veduto fino al presente 
di. Due cose sole rimangono a dirsi, una della quali 
tocca a me a dire, l’sdtra a gran ctmfusione rimane uni- 
ca agli awcrsarii. 

In quanto a me dico, che né la Chiesa contro lo star 
to, nè lo stato contro la Chiesa può usare il placet 
senza ingiustizia scunma; perchè quantunque la Chiesa 
di voi, voi della Chiesa poteste sospettare (ed é un 
orrore a pensarlo ), nessuna però delle due parti avreb- 
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altro diritto» ebe di star vigilante» e dove il sdspel- 
lo si avverasse» entro le regole dell* ordine e. della 
giustiiia difendersi (13). Ma punire il suo emulo» cd 
in quanto a voi punire vostra madre (14) e spc^liarla 
dei diritti e della libertà sua» prima che rea diventi» 
è una tirannia inaudita; siccome inaudita tirannia sa- 
rebbe dannare Tullimo de’ privali a carcere perpetuo 
solo perchè si l«na» che non diventi omicida. Egli è 
però» che la Chiesa di questo placet non ne bà usato 
mai» nemmeno ne’ tempi» che voi chisana te di suo de- 
spotismo: VOI L’AVETE USATO! 

A voi poi nuli’ altro rimane a dire» se non che 
difendendo voi il bene sensibile e temporale» la Chiesa 
lo spirituale» per questo a voi tocchi tener soggetta la 
Chiesa» perchè il bene temporale debba senza alcun pa- 
ragone importare più dello spirituale: dottrina esecrabile» 
della quale vive la vecchia lotta di Satanasso contro Cri- 
sto» ma che in maggior copia eruttala dai turpi filosofi 
del secolo passato» e posta a regola di stato da volterìani 
ministri è andata quasi legalmente educando nei popo- 
lo uno spirito di vero materialismo ed epicureismo. Ma 
aspettale» o signori. Posto il principio» la conseguènza» 
che ne scende necessaria, forza è che lo segua. Se il 
bene temporale è il bene nostro supremo» il comuniSmo 
è giusto e sacrosanto; perchè nessuno può, non che 
debba rinunziare al suo bene supremo. I druidi comu- 
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nlsli han tirala una conseguenza legittima: la reità sta in 
coloro, che a còlali principii educarrono il popolo. 

Il placet regio fii una vera costituzione imposta 
dai sovrani alla Chiesa. Le cose andarono dietro al loro 
peso, ed eccovi le costituzioni imposte dai popoli ai 
sovrani. Il pretesto del placet fu avere contro la Chiesa 
tma guarentigia dei diritti ' delia corona: e il pretesto 
delle costituzioni fu avere contro la corona utòa gua- 
rentigia dei diritti del popolo. Quelli non si curarono 
di veder contristata la sposa di Cristo: Cristo voltò lo 
sguardo, quando vide contristali c malmenali loro stessi. 
Ma non lo voltò interamente. Uno spettacolo commo- 
vente si apri allora dinanzi agli occhi nostri. La Chiesa 
afflitta ed umiliata per loro accorse in loro difesa, pregò, 
gridò, d'ogni maniera adoperossi per istornar la tem- 
pesta: e la tempesta parve dileguarsi. Che si farà ora, 
0 signori? Che avverrà? Profitterà il mondo di cotali 
lezioni? Faccia Iddio, che que’ religiosi movimenti, che 
a questi giorni abbiam veduto desiarsi spontanei in tan- 
ti ani^ augusti, non sieno rotti a mezzo da lusinghe 
cortigianesche, il cui termine non riesce ad altro, die 
a sciagura e ruina di re, di ministri, e di nazioni. 
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NOTE 


(1) Riferirò la grare testimonianza, rbe di costai ri lasciò l'Arcive- 
scovo d’Embrun nella sua istruzione pastorale del 1731. • Yan-Es|>en ca- 

> noniste flammand dont la memoire toute récente est en borrenr dans 

> les pajs-bas calboliqaes, parlisan zelé de Jansenins et de ses erreurs > 
e più sotto < Ne pouvant plus ( Van-Espen ) trouver d'asile dans Ics 

• pays-bas catboliques a élé obligé d'en cercber un dans le sein de l’bé- 

> resie, ou il est mori depuis peu de teme dant la profesrion publique 

• du tchitme, dont il avoit entrepris la drfente, et de l'erreur, dont 

• il n'ajamais voulu se dipartir »• Ne aggiungerò un’altra gravissi- 
sima del Card, di Bissy Instr. post, du 7 Jun. 1722 < On reconnoit 

> d'abord dans son ourrage (del Van-Espen) le caraclére de tous Ics 
» écrits des Norateurs par l'affeclaUon sensible qu’ on y volt pour ren- 

• dre le Pape odieux et inspirer le méprìs de son aulorilé >. Parla 
qui il Cardinale del trattato di colui intorno alle censure ecclesiasti- 
cbe. Ma ciò, che il Cardinale afferma di questo trattato^ soggiugne 
il cb. Autore della Storia delle rivoluzioni della Chiesa d'Ulrecbt L. lY 
S YIll n. 16, può ben dirsi di tutte le altre opere del medesimo (Yan- 
Espen). 11 nome di lui nella cifra giansenistica (le nom de guerre) era 
if. .dntontn. 

(2) Oltre l’opuscolo de promu/< 7 af ione legum ecclesiasticarum ha il 

Van-Espen intorno al placet un capitolo nel suo Jtu ecclesiasticum 
universum (P. 2 Tit. 24 c. 6), e quel capitolo è un capo lavoro di 
Iranelleria. Comincia col dar l'esca agli sciocebi recitando alcuni squar- 
ci del bravo Charlas facendolo parere colla solita buona fede propu- 
gnatore del regio placet ^ mentre ne è prode combattitore; ricorda il 
lume dello Spirito Santo impartito ai Papi nelle materie dottrinali, 
e tute insieme passa ai sospiri ed ai ma, e ciò che è da maestro, colle 
parole tratte di bocca al medesimo Charlas : inQlza squarci del Guic- 
ciardini, e del Covamivia, ed alcuni editti regii, de’ quali toccheremo 
il valore : infine va a concbiudere (col fame eziandio caso di coscien- 
za ) che i principi del Belgio non pure possono, ma debbono usar del . 
placet, stretti, come egli dice, dal giuramento , quo in sua inaugu- 
ratione se adstringunt, quod neminem subditorum tractari sinent prae- 
ter ordinem juris singulanm civitatum (ivi n. 20/ 0 anima schiva! 
O anima santa! Si vede bene, che in te si trasfuse tutto il tenero del- 
la coscienza di Erode, il quale ammazzò S. Giovanni Battista pfòplm 
jusjurandum. V 
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(3) VeggasI il eh. Pecorelli Jur. Eccles. Inst. Tom. I pag. 47 
yeap. 1842. 

(4) E dico per tutti i secoli non dalla fondazione della Chiesa ( che 
pure eran quattordici ) , ma da quella del mondo. Anzi presso i romani 
osservasi il contrario; di guisa, che V Augurato potea ben dirsi un ba- 
luardo de’ Patrizi contro le leggi del popolo. 

(5) Siccome però nella quistione del Papa non tutti erano in Fran- 
cia del parere del reggente, egli è ancora da notare, che l'atto del 
medesimo dallo storico quasi coetaneo, che lo riporta, cioè da Gio- 
van Giovenale Orsini arcivescovo di Reims è appellato illegale e vio- 
lento. 

(6) E che? Ignorava dunque il signor d’Héricourt il decreto del 
consiglio di stato de’ 14 decembre 1639? Non Pignorava, ma vedeva 
egli bene, che nuli’ altro in quel decreto ordinandosi, se non che le 
bolle e i brevi pontificìi si dovessero presentare a’ vescovi, quella era 
l.° una tacita dichiarazione, che la potestà laicale non potea intramet- 
tersi negli ordinamenti appartenenti al governo della Chiesa: 2.° una 
vera rivelazione dell’ agilazion di coscienza, con cui i ministri regii 
appressavano le mani alle bolle del sommo Pontefice. Quello, che cer- 
tamente il signor d’ Héricourt dovè ignorare, si è l’editto citato non 
ha guari dal signor ab. Lequeux; imperocché trattasi nientemeno, che 
di un editto emanato da Luigi XI nel 1484, cioè ,un anno dappoiché 
era morto. 

(7) Tale è la legge di Ferdinando I di Napoli de’ 24 aprile 1473, ove ' 
non si fa punto menzione della sede apostolica, la quale nelle formole 
generali non potea punto esser compresa; tanto più che nell’investi- 
tura avuta da Pio II erasi Ferdinando obbligato non pure a lasciar li- 
bero il corso a qualsiasi lettera apostolica, ma eziandio a punire chi 
ardisse impedirle. Tale è ancora il privilegio di Ferdinando e d'isabella 
impetrato a titolo di grazia da Alessandro Y1 l’anno 1493, di esaminare 
cioè le bolle d’indulgenze, delle quali, per fame mercato, non poche 
false in Ispagna si pubblicavano: il quale, appunto perchè privilegio 
e grazia, piuttostochè confortare, disdice anzi ed abbatte il preteso di- 
ritto intrinsecamente inerente al governo politico del regio placet. 
Tali le concessioni fatte da Nicolò V al duca di Savoia, e quindi con- 
fermate da altri Pontefici, alle quali riferisconsi cosi l’editto del duca 
Emmanuele Filiberto del 1 ottobre 1555, come le vantate testimonian- 
ze de’ presidenti Tesauro e da Ponte ec., donde voler trarre esempi 
del preteso diritto del regio placet fu impegno ridicolo de’ regalisti pie- 
montesi, si perchè, se in una concessione si fonda , adunque si con* 
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fessa, che il regio placet non è quel dirillo, che vantano, intrinseca- 
mente inerente alta corona, sì perchè in quelle concessioni nemnien 
per ombra trattasi di regio placet. E tali, per non dir altro, sono al- 
cuni fatti parziali riguardanti bolle beneficiali, operali per mire al tutto 
singolari ed eccezionali, perchè in tempo di guerra non si provvedesse 
di qualche diocesi persona aderente alia fazione contraria. Del resto io 
domando a’ regalisi! uomini per Io più di foro: si è mai udito, che un 
ladro od un malfattore qualsiasi tratto dinanzi al tribunale si sia dife- 
so in questa guisa: signori assolvetemi, perchè io, e la mia famiglia 
è un pezzo che facciamo questo mestiere? Eppure qua anderebbe a 
ridursi tutto il loro discorso: la Chiesa è stata soverchiata altre volle; 
dunque lasciate, che la soverchiamo in eterno. 

(8) Anzi intorno a questi primi tempi possiamo anche stringere gli 
avversari con una interrogazione. Nerone e Diocleziano avevano egli- 
no il diritto del placet, o no? L’affermano? E’ sarebbe una ricreazio- 
ne ad udirlo. Lo negano? Dunque nemmeno i moderni re lo hanno. 
Imperocché se il placet è diritto essenziale della corona, non può egli 
attribuirsi a’ moderni e negarsi a Diocleziano. Anzi con maggior di- 
ritto Diocleziano lo pretenderebbe, in quanto che esso non era sud- 
dito della Chiesa, i moderni mercè li battesimo il sono. 0 ingoino dun- 
que un assurdo, o confessino, che il placet non è diritto della corona. 

(9) Osius apud s. Athan. Ep. ad Mon., s. Hilar. 1. 1 ad Constan- 
lium, Conc. Alex. Ep. Synod., S. Greg. Nazianz. Orai. 17, S. Jo: 
Chrysost. bom. 15 in 2 ad Cor., s. Amhrot. in Auxent. et Ep. ad 
Soror., s. Isidor. Pelus. 1. 3 Ep. 249, Synesius Ep. 53, s. Felix 111, 
ad Zenon. Imp., s. Qelas. ad Anast. Imp., s. Symmach. ad eumd., 
Fnlgent. Ferrand. Paraen. ad Regin. n. 16 et 17, Facund. Herm. 
1. 12 c. 3, s. Greg. Uagn. ad Mauril. Imp., s. Greg. //. ad Leon. 
Imp., s. Io. Damasc. or. 1. et 11. de ss. Imag., jFmilian. Ep. Cy- 
zic. apud Barou. an. 814 n. 12, ed altri. Che anzi questa intera indi- 
pendenza della potestà ecclesiastica dalla laicale in tullociò, che ri- 
guarda il governo della Chiesa perpetuamente dai ss. Padri sostenuta 
è da loro medesimi con tre capi di dottrina particolareggiata e illu- 
strala. 1.‘ I beni temporali ( che sono il fine della società civile ) do- 
ver soggiacere ai beni spirituali (fine della Chiesa): dottrina perpe- 
tua, costante, e fondamentale della Chiesa stessa. 2.” Che il poter ci- 
vile verso recclesiaslico sta nella medesima ragione, che nell’ uomo il 
corpo all’ anima, s. Greg. Naz., s. Gio. Cris., s. Isid. Pelus. ne’ luo- 
ghi citali, e ne’ secoli posteriori s. Ivone di Chartres Ep. 51 ad Henr. 
Angliae Rcg., Ugo da s. Vittore presso i Teologi di Costanza, come ap- 
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presso, s. Tommaso 2. 2. quaest. 60 art. 6 ad 3, t Teologi del cone. di 
Costanza nella condanna più difTusa de’ 45 Art. di Giov. Wiclefl; e co- 
munemente i Dottori, come asseriscono i suddetti Teologi. 3.* Che la 
Tolontà di Dio creatore ordinando ogni cosa ad un ultimo fine, che ò 
il fine stesso della Chiesa, per questo istituì il potere civile, perchè 
alla Chiesa servisse, ed a lei fosse di mezzo a conseguire il fine pro- 
prio s. Caelest. 1 Ep. ad Theodos., s- Leo M. Ep. ad Leon. Aug., ». Greg. 
31. 1. 2 Ep. 65 ad Maurit. Imp., ». Isidor. Hispal. I. 3 sentent. c. 53, 
ed in una parola questa è dottrina fondamentale di tutta la filosofia 
cristiana. 

(10) Costantino, Valentiniano, Onorio ne’ luoghi indicati, Valen- 
tin. HI noT. de episc. ordinalion. in Cod. Thcod., Theod- iun. ad Syn. 
Ephes., Theodoric. in IV Syn. Rom. sub Symmach. Papa, lustinian. 
nov. 83 c. 1, Carolus M. Can. In memoriam, dist. 19, Basii. Maced. act. 
ulI.Conc. Constantinop. lY an. 869; ed altri. Il qual deposito di dottrina 
tramandatosi al pio re Luigi VII di Francia, ecco come egli si esprimeva 
scandolezzandosi di Federico imperatore « An ignorai pracdictus im- 
perator, quod Dominus noster lesus Christus, cum esset in terris. Bea- 
to Petro, et per eum universis successoribus eius oves suas pascendas 
commisitP Nonne audivit in Evangelio ab eodem Dei Filio eidem 
Principi Apostolorum dictum » Simon diligis me? Pasce oves meas 
« Numquid sunt Me Francorum reges, vel aliqui praelati excepti? » 
Baron. an. 1162 n. 10. 

(11) Bonif. IX an. 1303 presso l'UgbelIi Italia Sacra tom. 7 Archiep. 

Sypont., Martin. V. Quod antidota An. 1418, Innoc. Vili- Olim 1486, 
Idem Offlcii nostri 1491, Leo X In supremo 1518, Clem. VII Roma- 
nus Pontif. 1533, Innoc. XI Decet 1689, Clem. XI Ad Apostolatus 1719, 
Bened. A'/F P«storalis 1742. Forse non disgradirà al lettore aver sotf 
occhio qualche squarcio di queste costituzioni, ed io mi restringerò ad 
un brano di quella di Leone X. Nos, egli dice, petitionem huiusmodi 
(di poter sottoporre al le costituzioni pontificie) UTI RATIO- 

NE CARENTEM, cum Romani Pontificis gesta non debeant per in- 
feriores sibi et subditos examinari, INDECENS ET ADSURDUM, 
quin imo TEMERARIU3I esse censentes, quod aliquis quavis occa- 
sione literas Apostolicas sine Romani Pontificis speciali commissione 
EXAMINARE VELLE PRjESUMAT; propterea petitionem et sup- 
plicationes ipsas, prout merito reiiciendae erant, REJECIMUS ET 
CORAM NOBIS LACERARI FECIMUS » aggiungendo quindi la 
pena di scomunica contro chiunque tanto ardisca « etiam si imperia- 
li, regali, ducali, rei alia praefulgeat dignitate >. 
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(12) Piacemi qui di riportare uno squarrio del dottissimo Zarraria 
Disert. intitolata Rendete a Cetare ec. Xum. Vili. Cosi c{;li • Io non 

> voglio qui ( non è attuale mia intenzione ) difendere l'infallibilità del 

* pontificale giudizio, che a questi santi ( s. Cregorio VII e s. Tom- 

> maso di Cantorberì) ha decretato gli onori degli altari, tìià ognun 
» vede, che questo non sarebbe piccol disordine, volere, che il Papa 

> sia caduto in errore canonizzando uomini, i quali possono dirsi usur- 
» patori di regi diritti, e però degni di abominazione. In Ecclesia , 
» dice s. Tommaso quodt. IX q. 7 art. 16, non potest esse errar dam- 

* nabilis: sed hic esset errar damnabilis, si t'eneraretur tamquam san- 
» clus, qui futi pcccatar, quia aliqui scientes feccala cius credercnt 
» hoc (quelle azioni esser peccati) esse falsum, et ita passent ad er- 

* rorem perdaci. Ergo Ecclesia in talibus errare non potest. Ma noi 
» qui prendiamo altra maniera di argomentare. La Chiesa non solo a'fe- 

> deli mette innanzi questi due Santi per santi; ma dichiara, che tali 

* sono, perchè hanno difesa l'ecclcsiastica libertà. Salerni, diccsi nel 

* Martirologio Romano a’ 25 di maggio, depasitio beati Gregorii Pa- 
» pae VII ecclesiasticae libertatis propugnatoris, et defensoris acer- 
» rimi ; e a' 29 di dicembre : Cantuariae in Anglia natalis s. Thomae 

* episcopi et martyris, qui ab defensionem juslitiac et ecclesiasticae 

* immunitatis impiorum hominum factione in Basilica sua gladio 

* percussus migrarit ad Christum. La Chiesa adunque ( non dico il 

* solo Papa , perciocché il giudizio del Papa è stato dall' universa! 

> Chiesa accettato nel ricever la festa, ruflìzio, ed il recato elogio di 

> questi due santi ) la Chiesa riguardo ad essi, oltre il giudizio di ca- 
» nonizzazione, un altro giudizio propone ai fedeli, che il difendere 

* l’ecclesiaslica libertà, e molto più il difenderla col sangue ( in que' 

> punti, ne' quali bannola que' due santi con ogni studio e vigore so- 

> stenuta ) è azione santa e degna degli ecclesiastici onori. Or questo 
» giudizio appartiene a dottrina, e in esso non può errare la Chiesa scn- 

> za che per virtù propongaci il vizio: nè alcuno, salva la cattolica 

* verità, potrebbe avvisarsi di attribuire alla Chiesa siffatto errore. Si: 

* è formale eresia affermare, che in dottrina di costume la Chiesa sia 

> ad errore sottoposta. Se dunque la Chiesa dichiara, che santa cosa 
1 è la difesa dell’ ecclesiastica libertà in que’ punti, ne’ quali bannola 

* que’ due santi con ogni vigore e studio sostenuta, sarebbe eretico 

> il dire, che rccclesiastica libertà in que' punti un' usurpazione sia 

* de’ diritti de’ sovrani >. 

(13) Veggasi il capo Sì quando 5 de llescr., c s. Ivonc di Chartres 
Ep. 69. In quanto a me però proporrei il Can. in memoriam disi. 19 che 
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è parola di Carlo M., il quale vivendo di que’ senti menti ebbe nel tem- 
porale eziandio tali benedizioni dal re dei re, che non sono si vacil- 
lanti dal Giuseppismo in qua i troni de’ re moderni, come saldo e glo- 
rioso fu il suo. 

(14) Confesso, che in iscrivere queste parole sentii ribrezzo. Pu- 
nire vostra Madre! Nelle leggi civili si ha questo per assioma « Leges 
ERUBESCUNT correctores patrum fUios facere ». Come mai una vam- 
pa di questo rossore non salì alla fonte di colui, che primo ardì as- 
soggettare al suo placet la Chiesa! Eppure Cavea gridato Pasquale II 
sommo Pontefice scrivendo ad Errico d’Inghilterra : Nec enim deeet ut 
a filio mater in servitutem abducatur (Du Mesnil. L. 47 n. 60J. An- 
derò più innanzi e ricorderò, che dignità di vicario di Cristo non è 
distinta dalla dignità di Cruto, e che Dante non poeticamente, ma 
legalmente e rigorosamente disse il vero, quando disse: 

E nel vicario suo Cristo esser catto. 
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